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Ventiquattro morti e 40 feriti per un ordigno. L’ultimo di una serie di attentati

Strage sul treno
Islamabad accusa l’India
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Il governo di New Delhi nega ogni responsabilità
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ROMA. Una bomba fa strage su di
untrenoinPakistan,eilgovernoac-
cusa apertamente l’India di avere
ispirato l’atto terroristico. Quest’ul-
tima nega con sdegno, ma la pole-
mica fra i due paesi rivali dell’Asia
meridionale è di nuovo al calor
bianco, come nei giorni dei test nu-
cleari effettuati prima daNewDelhi
epoidaIslamabad.

L’esplosione ha fatto 24 morti e
una quarantina di feriti. L’ordigno
erastatopiazzatosuunespressoche
da Karachi, all’estremo sud del pae-
se, si stava dirigendo verso Pesha-
war, nel nord, presso il confine con
l’Afghanistan.Loscoppioèavvenu-
toallequattrodelmattinomentre il
«Khyber Mail» stava attraversando
il villaggio di Tandu Masti, dopo
avere percorso già 480 chilometri.
L’ordigno era stato nascosto tra i se-
dili di un vagone di seconda classe.
Ilbottohacoltolamaggiorpartedei
passeggeri nel sonno, aumentando
l’effetto terrorizzante fra i soprav-
vissuti, che si sono svegliati di so-
prassalto in mezzo al fuoco, al fu-
mo, alle urla dei feriti, mentre tutto
intorno era buio pesto. Fra le vitti-
me, numerose donne e bambini.
«Quandosiamoarrivati-hannorac-
contato i soccorritori-, abbiamo vi-
sto una carrozza interamente di-
struttaetanticorpismembrati.Altri
passeggeri superstiti erano intrap-
polati fra le lamiere contorte e im-
ploravanoaiuto.

Qualche ora dopo, l’esplicita ac-
cusa da parte del ministero degli

Esteri pachistano: «L’esplosione è
un abominevole atto di terrorismo
orchiestrato dal Raw (Sezione ricer-
caeanalisi)», cioè iservizi segreti in-
diani. «L’esecuzione di simili atti
terroristici che colpiscono civili in-
nocenti - afferma il comunicato del
ministero - avvelena l’atmosfera di
un impegno costruttivo per trovare
soluzioni ai problemi della regio-
ne». Immediata, laconica ed aspra
la replicadi New Delhi: «Sonoaccu-
se false e infondate». Ma il ministro
dell’informazione pachistano Mu-
shahid Hussein rincara la dose:
«Presenteremo prove concrete» del
coinvolgimentoindiano.

L’attentato di ieri mattina è l’ulti-
mo di una serie di episodi terroristi-
cichehannocolpitodiverselocalità
del Pakistan nell’arco di pochi gior-
ni. Giovedì scorso una bomba
esplose in un cinema a Lahore ucci-
dendo tre persone. Sabato tre ordi-
gnifuronofattideflagrareaHydera-
bad provocando la morte di un uo-
mo e il ferimento di dieci persone.
Secondo i pachistani i vari episodi
sarebberocollegati fraloroerientre-
rebbero nel quadro di una strategia
destabilizzatrice o intimidatrice di
marcaindiana.

Tutto ciò avviene mentre sia In-
dia che Pakistan esprimono il loro
malcontento nei confronti delle
Nazioni Unite, che hanno invitato
entrambi i paesi a firmare sollecita-
mente i trattati sulla non prolifera-
zoine nucleare e sul divieto dei test
atomici. «Ci dispiace che il Consi-

glio di sicurezza abbia prodotto una
risoluzione coercitiva e inutile ri-
spettoagliobiettivi che intendereb-
beraggiungere-si leggeinuncomu-
nicato del ministero degli Esteri di
New Delhi-. Il problema della non
proliferazione non può essere arbi-
trariamenteconfinatoadunsettore
geografico, e può essere affrontato
in maniera significativa solo in un
contesto globale». Cioè: non chie-
deteanoidirinunciareallearminu-
cleari, quando ci sono paesi che già
leposseggono.

Quanto al governo di Islambad,
giudica «inadeguata» la linea scelta
dal Consiglio di sicurezza che
«ignora la realtà sul campo». L’at-
teggiamento dell’Onu, con la ri-
chiesta di aderire ai due trattati, è
«ingiusto e non realistico». Islama-
bad è scontenta anche per il modo
incui le Nazioniunite affrontanola
questione del Kashmir, regione
contesa fra India e Pakistan. Pur in-
dividuando il carattere «centrale»
diquellacontesanellacrisi indo-pa-
chistana, la risoluzione Onu non
prevede «misureperun’azioneriso-
lutrice da parte della comunità in-
ternazionale». Detto in parole sem-
plici, Islambad avrebbe gradito una
mediazione di paesi terzi, che nonè
stata invece avviata anche perché
l’India aveva messo le mani avanti,
sostenendo di essere pronta unica-
menteacolloquibilaterali conilPa-
kistan.

Gabriel Bertinetto

Approvati, invece, tagli al Welfare

La Svizzera non teme
le biotecnologie
No al referendum verde
GINEVRA. Il popolo svizzero si è
detto «contento» al 75,1 per cento
della sua polizia, di cui non vuole li-
mitare i poteri neanche quando di-
venta «ficcanaso», ed è soddisfatto,
al 66,6 per cento, dei controlli già
esistenti sulle biotecnologie, senza
darrettaai timorideiverdichevole-
vano bloccare l’ingegneria genetica
per le piante, gli animali e gli esseri
umani.

Si tratta della «vittoria dei ben-
pensanti», commentano gli osser-
vatori politici in Svizzera dopo i ri-
sultatidi trereferendumfederali,15
cantonali e circa 200 comunali. Il
40,3 per cento dei 4,6 milioni di
svizzeri aventi dirittoalvotohanno
dimostrato che vogliono un futuro
tranquillo, approvando al 70,7 per
cento il riequilibrio delle finanze fe-
deralientroil2001».

In base al voto, il deficit del ‘98,
pari a 7,5 miliardi di franchi (90 mi-
la miliardi di lire), dovrà ridursi a 5
miliardi nel ‘99, a 2,5 miliardi nel
2000 e a un solo miliardo nel 2001.
Come? Riducendo la spesa sociale,

con tagli che hanno già provocato
le ire dei socialisti (al governo) e dei
sindacati.

I «benpensanti» hanno anche
sottovalutato le paure dei verdi e di
mezzoPartito socialista suipossibili
eccessi delle ricerche genetiche. Se-
condo gli organizzatori del referen-
dum sulla «Protezione genetica», la
sconfitta da essi subita è statacausa-
ta «dalla pesante discesa in campo
della lobby degli industriali e delle
case farmaceutiche», che hanno
contribuito con 35 milioni di fran-
chi (42 miliardi di lire) alla campa-
gna per il no all’iniziativa degli am-
bientalisti e hanno minacciato una
pesante riduzione di posti di lavoro
e l’esodo all’estero dei più impor-
tanti centri di ricerca genetica in
campo vegetale, animale e umano.
«Ci aspettavamo un no - ha detto la
deputata ecologista Ruth Gonseth -
ma non abbasseremo le braccia e
proporremo una nuova iniziativa
referendaria per bloccare le biotec-
nologie nel settore alimentare e i
brevettisugliesseriviventi».Il controllo a un vagone, in alto la carrozza distrutta Ap

Blair:«Truppe nel Kosovo
Prima che sia troppo tardi»
Oggi i Quindici varano nuove sanzioni contro Belgrado
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Nani da giardino
Congressisti
da tutto il mondo

PARIGI. «Il nano da giardino
come rivelatore sociale»:
intorno a questo tema si è
svolto sabato a Hedè, nella
Francia settentrionale, il
primo congresso
internazionale dei nani da
giardino. Il congresso, che
non è stato disturbato da
alcuna azione del Fronte di
liberazione dei nani da
giardino, è stato animato
dagli interventi di vari
esperti. Fritz Friedman,
autoproclamatosi
«professore in nanologia»,
ha rivendicato «i diritti dei
nani da giardino», e Daniel
Cueff, organizzatore del
congresso, ha parlato della
sua lunga lotta per
realizzare la sua idea. A
margine del congresso,
un’esposizione di nani da
giardino ha raccolto più di
410 esemplari, di ogni
forma e dimensione,
provenienti principalmente
dai giardini francesi, dalla
Polonia dove Poznan è «la
prima regione mondiale
produttrice di nani».

ROMA. «L’unica questione vera-
mente importante in questo mo-
mento è sapere se siamo disposti a
usare la forza. E dobbiamo esserlo. Le
notizie che arrivano dal Kosovo par-
lano di unmacello di vite umane che
rischia di portarci aun’altra Bosnia, e
lalezionechedobbiamoimpararein-
dica che è meglio decidere se e quan-
do intervenire piuttosto che esserci
tiratidentro».

Intervenire inKosovo,giocare, seè
il caso, la carta militare,primachesia
troppo tardi.Lochiede ilpremierbri-
tannicoTonyBlair.EneiBalcanisire-
plica l’asse Gran Bretagna-Usa come
nella crisi del Golfo. Londra e Wa-
shington starebbero infatti lavoran-
do dietro le quinte per preparare una
richiestadi interventomilitare inKo-
sovo da sottoporre al voto del Consi-
glio di Sicurezza. Le voci di corridoio
vengonoinparteconfermatedalrap-
presentante britannico al Palazzo di
Vetro, John Weston: «Nei prossimi
giorni - dichiara - il Consiglio affron-
terà attivamente la situazione. Non
dobbiamo permettere che il presi-
dente jugoslavo Slobodan Milosevic
ricerchi una soluzione militare». Più

cauto l’ambasciatore americano Bill
Richardson, che si limita ad ammet-
tere che gli Usa stanno collaborando
«in formamoltostretta»conilRegno
Unito e con altri alleati europei per-
ché ilmassimoorganismodecisiona-
le delle Nazioni Unite assuma inizia-
tive «adeguate alla gravità della crisi
nelKosovo».

In attesa della riunione del Consi-
glio diSicurezza dell’Onuamuoversi
sarà l’Europa. Nuove sanzioni Ue per
ilgovernodiBelgradodovrebberoes-
sere decise oggi a Lussemburgo nella
riunione dei ministri degli Esteri co-
munitari. L’anticipazione viene dal
ministro britannico Robin Cook,
presidente di turno dei Quindici. Le
sanzioni prevederebbero il blocco
degli investimenti europei in Serbia
per premere sul governo di Belgrado
perché riapra le trattative con la mi-
noranzaalbanese.

A Lussemburgo i capi della diplo-
mazia comunitaria potrebbero deci-
dere anche il congelamento dei de-
positi serbi nell’Ue e preparare le
prossimi iniziative politiche e milita-
ri che dovrebbero essere prese nei
prossimi giorni da Nato e Onu. Su

questa strada si muove decisamente
anchel’Italia.Aribadirloè ilministro
degliEsteriLambertoDini:cosìcome
è stato in Albania, sottolinea il titola-
re della Farnesina, «l’Italia farà certa-
mente la sua parte perché siamo un
Paese limitrofoequindinaturlamen-
te coinvolto, e non ci tireremo indie-
tro». Sul tappeto c’è anche l’opzione
militare, caldeggiata da Usa e Gran
Bretagna: «Il Consiglio atlantico -
spiegaDini - stavalutando, su impul-
so dei ministri degli Esteri, varie azio-
ni compresa quella di una presenza
militare Nato ai confini dell’Albania
e Macedonia con il Kosovo. C’è an-
che questa possibilità che abbiamo
discussoinsieme,inparticolareconil
ministro degli Esteri britannico Ro-
binCookchehalapresidenzadell’U-
nione Europea, di fare una richiesta
direttaalleNazioniUnite».

Il ministro degli Esteri ha, però, ri-
levatoche «questo richiedeunadeci-
sione del Consiglio di Sicurezza dove
sonosemprepossibiliveti»:l’implici-
to riferimento è alla Russia, schierata
afiancodel regimediBelgrado.Quel-
la della diplomazia internazionale è
una corsa contro il tempo e contro i

venti di guerra che sempre più forti
spirano nei Balcani. I guerriglieri se-
paratistialbanesidell’Esercitodi libe-
razione del Kosovo (Elk) hanno lan-
ciato ieri un appello alla mobilitazio-
ne generale in vista di una guerra che
aloroavvisoèormaiineluttabile.

In un comunicato apparso ieri sul
quotidiano in albanese «Koha Dito-
re», gliuomini tra i18e i55anniven-
gonoesortati «a imbracciare learmie
ascavaretrinceecontrol’artiglieriaei
blindati». Anche tra i migliaiadi pro-
fughi fuggiti inAlbanial’Elkcercaap-
poggi, ottenendoli sempre di più. A
chi è in grado di combattere viene
chiesto di tornare. Bisogna «abban-
donare l’illusione che una guerra
possa essere evitata». Il rafforzamen-
to dell’Elk si riflette anche nella noti-
zia degli oltre 360 poliziotti serbi che
hanno deciso di deporre le armi e ab-
bandonare i ranghi. Insenoalle forze
serbe il morale appare sempre più
basso.Nedàtestimonianzaunquoti-
diano belgradese indipendente. Re-
sta la rabbia dei manifestanti albane-
si. Decine di loro sono rimasti feriti
dallapoliziaserbaaPristina. Profughi di etnia albanese in una strada di Tropja A.Babani/Ansa

Il candidato Spd accellera sulla nuova capitale

Schröder: «Se eletto
governerò da Berlino»

Clinton chiede il ritiro di uno spot in cui (immagini vere, voce falsa) gli si fa criticare la politica Usa sugli stupefacenti

All’Onu il via alla crociata anti-droga
Il piano Arlacchi, sostenuto da Washington, mira a convincere i contadini del Terzo Mondo ad abbandonare la coltivazione di coca.

BONN. Governerò da Berlino se a
settembre diverrò il nuovo cancel-
liere: è il messaggio lanciato attra-
verso il quotidiano «Tagesspiegel»
dal leader socialdemocratico Ger-
hard Schröder. A Berlino per segna-
re anche geograficamente un cam-
biodiepocanellapoliticatedesca.A
Berlino per innovare rispetto all’era
Kohl. «Mi riprometto di organizza-
re gli incontri internazionali e di
prendere le più importanti decisio-
ni proprio da Berlino», promette
l’oppositore di Helmut Kohl. Ciò
vorrebbe dire accelerare i tempi di
quel passaggio da Bonn a Berlino,
come sede del governo, del Parla-
mento e di gran parte delle sedi am-
ministrative attualmente insediate
a Bonn, già previsto per l’estate

1999. Dietro questa scelta, spiega
Schröder, vi è la convinzione che
passare da Bonna Berlino marche-
rebbe un cambiamento di stile e di
contenuto della politica tedesca:
«Undiversosvilupposocio-cultura-
le - afferma il candidato Spd, che
tutti i sondaggi danno come super
favoritoalleelezioniperilcancellie-
rato del prossimo settembre - cam-
bierà radicalmente modi, procedu-
re e contenuti delle decisioni politi-
che». Non solo. Questo passaggio
anticipato vuol anche essere un se-
gnale di rafforzamento dell’unità
tedesca: «Berlino come centro poli-
tico-istituzionale - conclude Schrö-
der - significa scoraggiare definiti-
vamente quantipuntano sulladivi-
sione».

NEW YORK. Una crociata antidroga,
progettata daPinoArlacchi, sostenu-
ta da Bill Clinton, varata dall’Onu.
Una crociata che potrebbe sradicare
lacolturadelladroga.Unosforzosen-
zaprecedenticheprenderàilviaoggi,
quando al Palazzo di Vetro si daran-
no appuntamento i rappresentanti
di 160 Paesi, tra cui una trentina di
Capi Stato, a cominciare dal presi-
dente Usa. L’obiettivo è di convince-
re gli agricoltori del Terzo mondo ad
abbandonare la coltivazione di coca
edipapaverodaoppioentrodiecian-
ni, e di ridurre il consumo curando i
tossicomaniearrestandoitrafficanti.

L’autore del progetto è Pino Arlac-
chi, il vice segretario dell’Onu con la
delega alla lotta alla droga. «Noi -
spiega Arlacchi - proponiamo ospe-

dali, scuole, strade, infrastrutture in
modocheilcontadino,anchesegua-
dagnerebbe di più coltivando oppio
o coca, non tornerà a queste colture
perché dovrebbe abbandonare una
qualità della vita superiore». La gran-
de maggioranza dei governi si è detta
disposta,inlineadiprincipio,asoste-
nere lo sforzodiArlacchi. Ilpresiden-
te del Consiglio italiano Romano
Prodiparleràall’Onuoggiperconfer-
mare una partecipazione concreta.
Per finanziare ilpianoArlacchi l’Onu
dovrà trovare cinque miliardi di dol-
lari indieci anni.La cifra nonsembra
esagerata se si tiene conto degli enor-
mi interessi in gioco. Il costo degli ef-
fetti negativi della droga sull’econo-
mia americana è valutato in 76 mi-
liardididollaril’anno.

Il presidente Clinton ha elogiato
personalmente, in una conferenza
stampa, l’operadiArlacchi. Ilgenera-
le Barry McCaffrey, capo dei pro-
grammi anti droga degli Stati Uniti,
ha confermato ieri in un’intervista al
New York Times l’appoggio «per la
sua guida mirata e piena di energia».
Ha aggiunto però di non essere per-
suasochesaràfacilesostituirelepian-
tagioni di papavero da oppio di Bir-
maniaeAfghanistan,dallequalipro-
viene il 90% del prodotto mondiale.
«Non vogliamo convincere i governi
- puntualizza Arlacchi - a spendere
milioni di dollari in Afghanistan e
Birmania. Dobbiamo preparare un
piano di lungo periodo con piccoli
progetti sperimentali che ci permet-
tano di essere pronti a intervenire

quando le condizioni politiche lo
consentiranno». Oltre a questi due
giganti della produzionedelladroga,
il piano di Arlacchi per lo sradica-
mento delle colture illecite indica al-
triseiPaesichiave:Laos,Vietnam,Pa-
kistan,Bolivia,ColombiaePerù.«So-
no convinto - ha ribadito Pino Arlac-
chi -chelasoluzionealproblemadel-
ladrogaverràsoltantoquandoledro-
ghe non saranno più appetibili». Oc-
corre, conclude, uno sforzo interna-
zionale per la prevenzione e la cura
delletossicodipendenze.

E alla vigilia dell’apertura della
Conferenza Onu, alcuni sostenitori
della liberalizzazione delle droghe
leggere negli Stati Uniti hanno tirato
uno scherzo al presidente Clinton
che nonha gradito ehachiesto il riti-

ro di uno spot pubblicitario, diffuso
dalla Cnn, in cui lo stesso Clinton,
utilizzando la voce di un attore, criti-
ca lapoliticaamericanasuglistupefa-
centi. Nella pubblicità il vero presi-
dente con la falsa voce, durante l’in-
terventoall’Onu,afferma:«Abbiamo
messo incarceredecinedimigliaiadi
persone per problemi di droga e sic-
come le carceri sono piene abbiamo
liberato pericolosi criminali. La poli-
tica sugli stupefacenti è un fiasco
completo». La questione-droga è vis-
suta anche a Parigi, dove un migliaio
di persone hanno dato vita ad una
manifestazione per la legalizzazione
delle droghe leggere. L’ex ministro
dellaculturaJackLanghainvocatoin
un comunicato «la fine della politica
dellostruzzo».


